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Il  mercato  del  vino  in  Cina  sta  vivendo  un  reset  senza
precedenti.  Tramontata  l’era  dei  banchetti  d’affari  e  del
lusso ostentato, i consumatori abbracciano oggi uno stile di
vita più sobrio, intimo e domestico. Tra il prepotente ritorno
dei produttori australiani e l’inaspettata ascesa dei vini
bianchi, scopriamo come evolvono le dinamiche di un settore
che impone nuove regole strategiche per il 2026.

Il mercato del vino in Cina sta attraversando una fase di
profonda metamorfosi. Non si tratta di una semplice ripresa
dopo la tempesta dei dazi, ma di un vero e proprio reset
strutturale. Secondo l’ultimo China Market Insight Report di
Wine Australia, il panorama che i produttori australiani si

https://www.winemeridian.com/mercati/mercato-vino-cina-aprile-2026-analisi-consumi-trend/
https://www.winemeridian.com/mercati/mercato-vino-cina-aprile-2026-analisi-consumi-trend/
https://www.winemeridian.com/mercati/mercato-vino-cina-aprile-2026-analisi-consumi-trend/


trovano  davanti  oggi  è  radicalmente  diverso  da  quello  di
cinque anni fa: meno sfarzo, meno formalità e una ricerca di
occasioni di consumo più autentiche e quotidiane.

Nonostante le sfide, la Cina rimane un pilastro dell’economia
globale. Con un valore nominale di 19,4 trilioni di dollari
nel 2025, rappresenta circa il 20% del PIL mondiale (a parità
di potere d’acquisto). Tuttavia, il gigante sta rallentando:
la  crescita  del  5%  registrata  nel  2025  ha  rispettato  le
attese, ma le previsioni future indicano una frenata.

Ciò che preoccupa maggiormente gli analisti è la prudenza dei
consumatori  cinesi.  Nel  2025,  i  cittadini  hanno  preferito
risparmiare  il  32%  del  proprio  reddito,  frenati  dalle
incertezze  del  mercato  immobiliare  e  occupazionale.  Questa
cautela si riflette direttamente nel bicchiere: si spende meno
e si beve in modo più oculato.

Addio  ai  banchetti  istituzionali:  la
nuova convivialità
Il cambiamento più vistoso riguarda il dove e il come si beve.
L’epoca  dei  lunghi  banchetti  istituzionali  e  delle  cene
d’affari sembra aver imboccato il viale del tramonto, complice
anche il divieto di alcol negli eventi governativi annunciato
a maggio 2025.

Il  baricentro  dei  consumi  si  è  spostato  tra  le  mura
domestiche.  Questo  fenomeno  ha  penalizzato  settori
storicamente legati alla vita notturna e ai club, come lo
Champagne e lo Scotch, a favore di uno stile di consumo più
rilassato.

In  questo  scenario,  emerge  una  tendenza  sorprendente:  la
scalata  dei  vini  bianchi.  Sebbene  la  Cina  resti
tradizionalmente un mercato da “rosso”, il gusto sta virando
verso la leggerezza. Le donne, in particolare, stanno guidando
questa  rivoluzione,  scegliendo  vini  bianchi  da  abbinare  a



piatti  speziati.  I  numeri  parlano  chiaro:  se  nel  recente
passato la quota del bianco era marginale, nel 2025 l’export
australiano di vini bianchi fermi è balzato dal 4% al 14%,
mentre il rosso è sceso all’84%.

Bollicine e competitività: la rivincita
di Canberra
Il  mercato  delle  bollicine  riflette  perfettamente  questa
dicotomia  tra  lusso  e  accessibilità.  Mentre  lo  Champagne
soffre per le difficoltà della ristorazione di alto livello,
crescono le alternative più “casual” come il Prosecco, il Cava
e gli spumanti australiani, scelti per aperitivi informali.

L’Australia, dal canto suo, ha saputo riconquistare il proprio
spazio con una velocità impressionante dopo la rimozione dei
dazi nel 2024. Il ritorno di Canberra ha sottratto quote di
mercato a competitor storici come Francia, Cile e Italia.
Tuttavia, il 2025 ha mostrato che non basta “esserci”: il
mercato  totale  delle  importazioni  è  tornato  a  contrarsi,
colpendo duramente nazioni come gli Stati Uniti e la stessa
Francia.

Italia, la sfida del “new normal” cinese:
le direttrici per non perdere terreno
Il ritorno in forze dell’Australia e il drastico cambio di
abitudini  dei  consumatori  cinesi  impongono  alle  cantine
italiane  un  cambio  di  passo.  Non  si  tratta  più  solo  di
presidiare le carte dei vini dei grandi ristoranti, ma di
entrare nelle case e intercettare un pubblico più giovane,
consapevole e attento al portafoglio.

Il dato è inequivocabile: l’export australiano di bianchi è
passato dal 4% al 14%. La Cina non è più un monolite “rosso”.
Le  produttrici  e  consumatrici  cinesi  stanno  guidando  la
domanda  di  vini  freschi,  sapidi  e  capaci  di  sgrassare  la



cucina  speziata  locale.  Per  l’Italia,  questo  significa
smettere  di  puntare  esclusivamente  sui  grandi  rossi  da
invecchiamento  e  promuovere  con  forza  vitigni  come  Pinot
Grigio, Vermentino e Lugana (ma non solo), presentandoli non
come alternativa economica, ma come scelta di stile per la
cucina asiatica moderna.

Mentre lo Champagne soffre la crisi dei consumi on-premise
(bar  e  club),  il  report  evidenzia  una  crescita  per  le
bollicine più versatili come il Prosecco. In un mercato dove
il consumatore risparmia il 32% del proprio reddito, l’Italia
ha un vantaggio competitivo enorme: può offrire un’immagine di
lusso accessibile. Il segreto sarà posizionare le bollicine
italiane non solo per i brindisi formali, ma come l’aperitivo
ideale  per  il  consumo  domestico  e  i  momenti  di  relax
quotidiano.

Con il declino delle cene d’affari e il bando dell’alcol negli
eventi governativi, il canale Horeca tradizionale non è più
sufficiente.  I  produttori  italiani  devono  rafforzare  la
presenza nell’e-commerce e nel retail specializzato, canali
prediletti da chi acquista per consumare a casa. La narrazione
deve farsi meno tecnica e più empatica: meno focus su punteggi
e terroir complessi, più enfasi sulla versatilità e sulla
gioia della condivisione informale.

Se il mercato si “resetta”, l’Italia ha tutte le carte in
regola per riposizionarsi come leader della leggerezza e della
qualità  quotidiana,  a  patto  di  saper  guardare  oltre  il
prestigio dei propri nomi storici per abbracciare le nuove,
concrete abitudini dei consumatori cinesi.

Punti chiave:

Il baricentro del consumo si è spostato dai ristoranti1.



di lusso alle mura domestiche, privilegiando occasioni
d’uso più informali.
Si  registra  una  storica  flessione  dei  vini  rossi  a2.
favore di varietà bianche e bollicine accessibili, un
trend guidato principalmente dal pubblico femminile.
La maggiore propensione al risparmio della popolazione3.
cinese sta riducendo drasticamente la spesa per beni di
lusso e spirits tradizionali.
La  rimozione  dei  dazi  ha  permesso  all’Australia  di4.
erodere rapidamente le quote di mercato di competitor
storici come Francia, Cile e Italia.
Il divieto di alcol negli eventi governativi impone una5.
trasformazione dei canali distributivi, premiando l’e-
commerce e il retail specializzato rispetto all’Horeca
classico.


